
 
 

 

Rassegna in abbonamento CHI È DI SCENA 2026/2027 

 

Martedì 10 e mercoledì 11 novembre 2026  

IL RITRATTO DI DORIAN GRAY 

di Oscar Wilde 
con Federica Luna Vincenti, Alessio Vassallo, Giulio Forges Davanzati, Matteo Milani, Mimosa 

Campironi, Gianluigi Rodrigues e Francesca Bruni Ercole 
regia e drammaturgia Giancarlo Nicoletti 

scene Emanuele Salamanca 
costumi Nicoletta Ercole 
musiche Oragravity 
produzione Goldenart Production, Teatro Biondo Stabile di Palermo, Teatro Stabile del Friuli 

Venezia Giulia, 2026 

“Il ritratto di Dorian Gray” è uno dei romanzi più celebri e controversi di Oscar Wilde, una 

parabola morale ed estetica che è un’opera chiave della letteratura moderna. Il 

protagonista è Dorian, giovane dalla straordinaria bellezza il cui ritratto mantiene i segni 

dell’età e del vizio mentre lui rimane esteriormente immutabile.  

L’adattamento teatrale di Giancarlo Nicoletti rilancia il mito di Dorian Gray in chiave 

contemporanea, rappresentando la trama del romanzo attraverso un impianto scenico che 

parla direttamente la lingua dei nostri giorni, pensato per mostrare come l’identità oggi si 

costruisca e si consumi all’interno dei Media e dei Social. Ne deriva uno spettacolo che 

conserva il fascino ottocentesco della storia e contemporaneamente la reinventa come 

prisma del nostro presente in cui la spettacolarizzazione del privato e l’ossessione per la 

bellezza eterna la fanno spesso da padrone. Non è solo la storia di un giovane che si 

perde inseguendo la perfezione, ma lo specchio di una società intera, in cui l’immagine 

non è più dipinta a olio, ma scorre ininterrotta negli schermi che abitano le nostre vite 

quotidiane. 

 

Martedì 22 e mercoledì 23 dicembre 2026 

LA REGINETTA DI LEENANE 

di Martin McDonagh 
traduzione italiana Marta Gilmore 



con Ambra Angiolini, Ivana Monti, Stefano Annoni ed Edoardo Rivoira 
regia Raphael Tobia Vogel 
scene Angelo Linzalata 
luci Oscar Frosio 

costumi Simona Dondoni 
musiche Andrea Cotroneo 
produzione Teatro Franco Parenti, 2025 

Un thriller psicologico dal testo di Martin McDonagh, maestro del teatro contemporaneo e 

del grottesco, noto per il suo stile crudo, ironico e spietatamente realistico. L’autore è 

considerato uno dei più brillanti di oggi, capace di intrecciare un umorismo nero a un’acuta 

critica sociale. 

In scena un racconto crudele sulla famiglia e la solitudine, su un legame, quello tra madre 

e figlia, avvelenato dall’odio, segnato da un conflitto incessante dove rancore e 

dipendenza si fondono in un gioco perverso di potere e frustrazione. La madre sembra 

fare di tutto per sabotare la felicità della figlia, vincolandola a sé con sottili manipolazioni e 

stratagemmi meschini. Ma è davvero solo colpa sua se la vita non ha riservato grandi 

opportunità alla figlia? 

Nessuna delle due è un mostro, nessuna è completamente innocente. Sono solo due 

anime in lotta, ognuna aggrappata con ferocia alla propria disperazione. Le due donne 

sono al centro di una danza crudele in cui i ruoli di vittima e carnefice s’invertono di 

continuo. Chi sta davvero vincendo la guerra? 

Uno spettacolo che riserva al pubblico le grandi prove attoriali di una sempre più 

convincente Ambra Angiolini (la figlia) e di Ivana Monti (la madre). 

 

Venerdì 15 e sabato 16 gennaio 2027 

MORTE ACCIDENTALE DI UN ANARCHICO 

di Dario Fo e Franca Rame 

con Lodo Guenzi, Matteo Gatta, Eleonora Giovanardi, Alessandro Federico, Marco Ripoldi e 

Roberto Rustioni 
regia Giorgio Gallione 

scene di Guido Fiorato 
luci di Andrea Violato 
costumi di Francesca Marsella 
produzione Pierfrancesco Pisani e Isabella Borettini per Infinito e Nidodiragno/CMC produzioni, 

2025 

Nel 1921 un emigrante italiano “volò” fuori dalla finestra del palazzo della polizia di New 

York: è questo l’episodio che Dario Fo prende a pretesto per questa farsa tragica, 

divertente e inquietante. La “morte accidentale” è in realtà quella dell’anarchico Giuseppe 

Pinelli, precipitato il 15 dicembre 1969 dal quarto piano della Questura di Milano durante 

uno degli interrogatori relativi alla strage di Piazza Fontana. 

La morte di Pinelli fu più che sospetta, tanto che il testo di Fo, attraverso il paradosso 

comico della scrittura, è in realtà basato su documenti autentici, verbali di processi e 

inchieste giornalistiche. Ma la genialità di Fo è quella di ambientare questo avvenimento in 

un contesto ridicolmente grottesco, con protagonista e motore dell’azione un matto, un 

moderno giullare affetto guarda caso da “istriomania”.  



Il Matto è Lodo Guenzi, cantante della band Lo Stato Sociale e attore dai poliedrici talenti, 

che guida una sarabanda comica, grottesca e satirica un po’ commedia degli equivoci, un 

po’ slapstick comedy, un po’ grottesco teatro di denuncia, cosciente della grande eredità 

dell’autore premio Nobel e contemporaneamente moderno performer che fa propria quella 

tradizione per rinnovarla e rimodellarla sulla propria sensibilità artistica e moderna 

coscienza critica. 

 

Venerdì 5 e sabato 6 marzo 2027  

LE DIEU DU CARNAGE 

di Yasmina Reza 
traduzione Laura Frausin Guarino ed Ena Marchi 

con Francesca Agostini, Andrea Di Casa, Alessia Giuliani e Antonio Zavatteri  
regia Antonio Zavatteri 

scene e luci Nicolas Bovey 
costumi Anna Missaglia 

assistente alla regia Bruno Ricci 
produzione Teatro Nazionale di Genova 

Un litigio tra ragazzi diventa l’occasione per un incontro tra i genitori che dovrebbe portare 

alla riconciliazione. Ma dietro ai sorrisi di circostanza e le parole educate si nasconde un 

terreno minato, pronto a far esplodere tensioni represse e conflitti latenti. È questo il 

meccanismo implacabile di “Carnage”, la commedia di Yasmina Reza che da quasi 

vent’anni conquista i palcoscenici di tutto il mondo e che Roman Polanski ha reso celebre 

al cinema. 

Nella regia di Antonio Zavatteri, lo spettacolo diventa una lente impietosa sul 

comportamento umano: l’evoluzione non ha cancellato l’istinto alla supremazia, il desiderio 

di annullare l’altro. Così, tra sarcasmo, imbarazzo e crudeltà, due coppie si sfidano in un 

duello grottesco che diverte e inquieta allo stesso tempo. In un continuo scambio tra 

commedia e dramma, tra risata e violenza, il palcoscenico si trasforma in uno specchio 

spietato, costringendo lo spettatore a riconoscere i propri stessi istinti dietro la maschera 

della civiltà. 

 

Martedì 13 e mercoledì 14 aprile 2027 

ROMEO E GIULIETTA 

di William Shakespeare 
con Giacomo Albites Coen, Sebastiano Caruso, Pietro Desimio, Alessandro Dinuzzi, Fulvio 

Falzarano, Francesca Masini, Giulia Perelli, Stefano Scandaletti, Pietro Sparvoli e Caterina Truci  
adattamento e regia Paolo Valerio 
scene Francesca Tunno 
costumi Stefano Nicolao 
coreografie Monica Codena 

luci Claudio Schmid 
video Alessandro Papa 
musiche originali Valter Sivilotti  



produzione Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia, Fondazione Teatro Lirico Giuseppe, Verdi di 

Trieste, Teatro Biondo Stabile di Palermo, Teatro Stabile di Catania e Centro Teatrale Bresciano, 

2026 

«Desideravo che a questa nuova edizione di “Romeo e Giulietta” facesse sfondo un luogo 

universale, che potesse raccontare la tragedia dei due amanti in un contesto di violento 

contrasto, come è nel testo di Shakespeare: l’odio delle famiglie insanguina le strade di 

Verona. E che fosse in forte rapporto con il tema dell’inutilità della guerra, poiché oggi il 

tema del conflitto è così atrocemente presente che mi sembra impossibile estraniarsene, 

soprattutto accingendosi a un atto artistico, nemmeno se raccontiamo una storia d’amore» 

spiega il regista Paolo Vlerio. «Ho pensato alla guerra dei Balcani perché si tratta di uno 

scenario vicino a noi ma al contempo posto ormai a una qualche distanza. Trascorsi 

trent’anni, sono evidenti la complessità inestricabile del tema dei nazionalismi e delle 

etnie, e un bilancio doloroso che mostra come abbiano perso tutti… Non raccontiamo la 

loro storia, ma studiando questo contesto, mi ha molto toccato la vicenda reale di “Romeo 

e Giulietta di Sarajevo”: Admira Ismić e Boško Brkić, fidanzati di etnie diverse, che 

tentando la fuga assieme verso un futuro possibile per loro, hanno trovato una morte 

crudele su un ponte, per mano di un cecchino. Questo senso della fatalità s’intreccia 

drammaticamente anche alla vicenda di “Romeo e Giulietta”: un testo di destino, dove 

tutto avviene per caso, l’amore e la morte». 

 

Martedì 4 e mercoledì 5 maggio 2027  

LO ZAR 

di e con Stefano Massini 
e con Luca Roccia Baldini e Mariel Tahiraj 

scene Paolo Di Benedetto 
disegno luci Manuel Frenda 
suoni Andrea Baggio 
costumi Elena Bianchini 
produzione Teatro della Toscana, 2026 

Storia potentissima e agghiacciante, quella di Vladimir Putin, con cui Stefano Massini, 

dopo il grande successo di “Mein Kampf”, torna a occuparsi di Russia. Un concentrato di 

violenza e di lucidissima ingegneria, quella che porta Vladimir, bambino “spacciato ai 

nastri di partenza”, a scalare tutti i gradi del potere mentre l’Unione Sovietica crolla intorno 

a lui con il fragore di un terremoto apocalittico. È un racconto del nostro tempo, eppure 

sembra di leggere un dramma storico di Shakespeare, dove l’ascesa del sovrano avido di 

imporsi su tutto e tutti non ammette limiti e misure, sconfinando nell’ossessione di 

concentrare nelle proprie mani il controllo, l’ordine, l’urgenza stessa di uno Stato pre-

moderno fondato sul terrore.  

Ne prende forma, nello stile di Stefano Massini, un materiale scenico di inaudita ferocia, in 

cui passo per passo si mette sotto la lente del microscopio la scalata irresistibile di un 

adolescente teppista fino al vertice del Cremlino, in un susseguirsi epico di incontri, 

dialoghi, ritratti di personaggi e impressionanti scene di massa in presa diretta sul crollo 

spaventoso del sistema sovietico. 

 


